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SEGUE DALLA PRIMA

G
rillo lasciamolo stare. Questo
guitto è la febbre, non la malat-
tia. La malattia è il vuoto di go-
verno creatodal crollo del gran-
de compromesso politico e so-
ciale sul quale era stata edificata
laprimarepubblica.Echedopo-
tutto, fu la variante italiana del
famosocompromessodemocra-
tico tra la socialdemocrazia e il
capitalismo nazionale che si af-
fermò nell’Europa avanzata.
Quel vuoto noi non l’abbiamo
riempito.Questaè lamalattia.È
il fatto che tutti i tentativi com-
piuti in questi 15 anni per porre
lo sviluppo del paese su nuove
basi sono falliti. Le colpe della
destra sono pesantissime. Ma
noi non siamo innocenti e il
prezzo che paghiamo è così pe-
sante perché il paese è cresciu-
to, ha da molto tempo bisogno
di una nuova guida ma ha la
sensazione (penso a quella fa-
mosa nota di Gramsci che spie-
ga il perché di certe crisi anche
morali) che «è troppo grande il
contrasto tra ciò che si fa e ciò
che si dice».
Perché è vero che la sinistra con
Fassinohaconosciutounaripre-
sa che l’ha portata a notevoli
conquiste.Siamoentratinell’eu-
ro,abbiamoevitato labancarot-
ta,abbiamogovernatoquasi tut-
to (comuni, province, regioni,
governi nazionali, ASL, imprese
pubbliche, comunità monta-
ne). Ma è stato molto grande
quel contrasto di cui parla
Gramsci. Basta dare uno sguar-
do d’insieme a questi anni per
accorgersi che alla chiacchiera
infinita sul riformismo è corri-
sposto, nella sostanza, una bru-
tale e profonda redistribuzione
del lavoro e della ricchezza qua-
le da tempo non appariva così
ampia. Basti pensare allo scon-
volgimento dei prezzi relativi e
aldivariotra i salarieglialtri red-
diti.Equesti sonostatianchegli
anni in cui si è consumata una
grandesconfittaculturaleedeti-
co-politica della sinistra demo-
cratica.
Il «berlusconismo» non è stato
una parentesi, ha permeato il
sentire di quella che se non è la
maggioranza del Paese poco ci
manca.
È vero che ciò non è avvenuto
solo in Italia, né per colpa della
sinistra.È su scalamondialeche
la rivoluzione conservatrice ha
imposto la suaormai lunga ege-
monia. Le polemiche, le grida,
il pettegolezzo giornalistico
nonspieganonulla.Learrogan-
ze di una certa «casta» esistono
mailfattodecisivoècheunapo-
litica senza grandi ambizioni
idealieconscarsipoteriautono-
mi perché sottomessa al potere
globale della oligarchia econo-
mica dominante non poteva

cheesprimereunsistemapoliti-
co rissoso e impotente, fram-
mentatoinunaventinadiparti-
ti. Certo che la sinistra è stata,
ed è, diversa e migliore. Ma in
quelle condizioni non poteva-
mocheprodurrequei«compro-
messi al ribasso» di cui parlano
gli economisti: cioè anche cose
buone ma frammiste a mezze
soluzioni, rinvii, cedimenti alle
corporazioni. È chiaro che que-
sto insieme di compromessi al
ribasso non poteva reggere alle
nuove sfide del mondo. Le qua-
li - non dimentichiamolo - non
sono solo economiche ma cul-
turaliemorali.Perchéquesta,vi-
vaddio, è la mondializzazione;
è una cosa che cambia non solo
l’economiama lementi, eperfi-
nol’antropologia frammistaco-
m’è alla rivoluzione della scien-
za. Il checambia il rapportocon
il tempo e la natura e quindi
l’idea che gli uomini hanno di
sé e del futuro.
Questa è la verità. Ed è ammire-
vole che i capi dei Ds e della
Margherita abbiamo dato una
autentica prova di nobiltà e di
coraggio sacrificando interessi
personali e di partito in nome
di un nuovo grande disegno. Il
disegnodi darvitaa quel «parti-
to nazionale» che la Dc e il Pci
furonosoloinparteedicui l’Ita-
liamodernae internazionalizza-
ta ha un disperato bisogno se
vuole restare una grande nazio-
ne. Si può essere scettici, si può
pensare che falliremo ma accu-
sare di moderatismo questo diti
giudizi sprezzanti il riflesso di
una vecchia cultura che non
partemaidallaanalisidellecose
ma dalla difesa della propria
identità, per quanto minorita-
ria essa sia. Per cui ciò che im-
portaèsestessi, èdecidere(inat-

tesa del socialismo) se Angius
va con Boselli invece che con
Mussi e Bobo Craxi si separa da
De Michelis e si unisce a Formi-
ca. Ho l’impressione che l’Italia
nonaccettapiùquestoteatrino.
E perciò scommetto su partito
nuovo, diverso. Certo, vengo
da altrove e forse farò fatica a
considerarlo lamiacasa,mapiù
vedo questo sfascio e più mi
convinco che è la sola risposta
al sovversivismo e ai disegni di
potere di certe forze che si intra-
vedono dietro i guitti e i dema-
goghi.
È in questa logica che io sollevo
un interrogativo. Che è questo.
Ilpaesehabisognodiunnuovo
ceto politico portatore in qual-

che modo di una visione del fu-
turoitalianopiùgiustaepiùmo-
derna. Ma (ecco l’interrogativo)
come è possibile avere questa
nuova visione se non si parte
dal fatto che il sistema politico
messo in piedi 15 anni fa dopo
il crollo dei grandi partiti e l’av-
vento del bipolarismo è fallito
non solo e non tanto per ragio-
ni morali (la «casta») quanto
perché il suo disegno riformista
era debole, meschino? Era inca-
pacediguidareunasocietàintu-
multuoso cambiamento per-
chè non sapeva (o non voleva)
contrastarequeldrammaticofe-

nomeno,che - attenzione - non
è l’estensionedelmercatoquale
strumento essenziale dello
scambio economico ma la tra-
sformazione della società in so-
cietà di mercato: l’Italia dei co-
riandoli di cui parla De Rita.
Iocredochestaqui la ragionedi
fondo per cui la politica non è
riuscita a governare. Perché era
debole? Sì, certo. Ma era debole
non perché priva di strumenti
(abbiamo governato tutto) ma
perché non in grado di garanti-
re diritti e doveri uguali per
ogni cittadino (quale che sia il
potere di acquisto). Era debole
perché non riusciva a far rispet-
tarequeipattinonscrittipercui
in un qualsiasi paese ci sono i

ricchi e ci sono i poveri, ma
quel paese può stare insieme
perché la legge è uguale per tut-
ti e i ricchi pagano più tasse dei
poveri (e non viceversa come
in Italia).
È per questo che io sento come
cruciali le settimane che ci stan-
no davanti. La crisi strisciante
del governo Prodi complica le
cosemametteancorapiù inevi-
denza il ruolo fondativo di una
nuova democrazia che spetta al
partitodemocratico.Siaccresco-
no, quindi le responsabilità del-
le forze cheneassumono lagui-
da. E io vorrei fosse chiaro che il

dovere della politica se vuole
parlareagli italiani,a tuttigli ita-
liani (come è necessario in un
momento come questo) non è
quello di nascondersi sotto le
sottane della «società civile». I
milioni che il 14 ottobre vote-
ranno i dirigenti del Partito de-
mocratico e le 40 mila persone
che si candidano in varie liste
per farsi eleggere e così parteci-
pare alla costituente del nuovo
partito (un fatto enorme) non
sono un surrogato della politi-
ca, o il trucco a cui ricorre un
vecchiocetopoliticopernonas-
sumersi le proprie responsabili-
tà, la responsabilità di proporre
al paese un disegno strategico.
Alcontrario.Èesattamenteque-
sta la politica, la grande politica
cheescedalPalazzoesi fapopo-
lo e organizza così una riscossa
democratica. Perché solo così
in questo modo , diventa final-
mente possibile affrontare la
grande questione finora irrisol-
ta che non è Grillo ma è come
adeguare l’agenda politica del
paese a una crisi cheè profonda
perché non riguarda soltanto
l’economia ma l’identità della
nazione italiana nell’Europa e
nel mondo nuovo.
Questa è la posta in gioco. E
questa è la speranza. Parole e
fatti si possono riunificare. Da
un lato, c’è una nuova leader-
ship che propone un diverso
patto di cittadinanza agli italia-
ni indicando quelle riforme
senza le quali questo paesenon
«stainsieme».Contemporanea-
mente si costruisce una forza
nazionale e di rango europeo
che tende a raccogliere le forze,
le energie, le intelligenze oggi
disperse o inerti senza le quali
quel patto per una nuova Italia
non può vivere.

ANGELO DE MATTIA

UNA DONNA PALESTINESE passa attraverso un canale destinato

alla fognatura per arrivare dall’altra parte del muro che separa i pale-

stinesi nel villagio di A-Ram, a nord di Gerusalemme, in Cisgiordania.

Il canale viene usato quando i militari israeliani chiudono i varchi

del muro. Ieri nella zona di Nablus sono stati arrestati tra i venti ed

i trenta palestinesi.
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A
spetti la cui radice è la li-
bertà della persona che si
esprime in campo econo-

mico come in tanti altri campi;
madobbiamoscegliere«tra la lo-
gicadelprofittocomecriterioul-
timo del nostro agire e la logica
dellacondivisionee della solida-
rietà». In definitiva, si tratta di
decidere«tra lagiustiziae ladiso-
nestà». «L’equa distribuzione
deibenièprioritaria». «Il danaro
non è disonesto in se stesso, ma
piùdiognialtracosapuòchiude-
re l’uomo in cieco egoismo».
Sonoconcettidistraordinariori-
lievo, espressi quasi in contem-
poranea con un intervento pro-
venientedalmondodell’impre-
sa - quello dell’amministratore
delegato della Fiat, Marchionne
-anch’essoincentratosullavalo-
rizzazione della solidarietà ac-
canto al merito. Ma torniamo a
BenedettoXVI.Lesueparoleco-
stituiscono la naturale prosecu-
zione, ma anche un significati-
vo progresso della dottrina so-
ciale della Chiesa e preludono a
una nuova enciclica sui temi so-
ciali ed economici inquadrati
nel contesto della globalizzazio-
ne. All’epoca della rivoluzione
industriale fu la Chiesa, tra la fi-
ne dell’800 e l’inizio del ’900,
con la Rerum Novarum, di Leo-
ne XIII a sostenere i diritti della
persona e del lavoro contro lo
sfruttamento. Una linea con
punti di convergenza con le
grandi correnti del socialismo.
Le «res novae» non erano, per il
semplice fatto di essere tali, tut-
te positive; occorreva distingue-
re per non essere succubi della
trasformazione e per tutelare la
dignitàdellapersona.Alle spalle
della Rerum Novarum vi erano
state, nei secoli precedenti, le
elaborazioni di filosofi (a partire
da Tommaso D’Aquino), teolo-
gi e moralisti (questi ultimi nel
’500 e nel’600) che, per primi, si
cimentarono sui temi della giu-
stizia commutativa e di quella
distributiva, sull’equità, sulla
moneta e sul credito, sulla licei-
tà del pagamento degli interessi
per ildanaropresoaprestito, sui
commerci, sulle assicurazioni,
sull’usura. Accanto agli iniziali
studi fondativi del diritto inter-
nazionaleesullapersona(igesu-
iti furono i primi ad affermare,
contro un’assurda credenza,
chegli indianid’Americaaveva-
noun’anima,sic!), ilmondodel-
la Chiesa produce in quegli an-
ni una mole rilevante di studi
sui meccanismi della formazio-
ne dei prezzi, fra i quali brilla la
distinzione, oggi fondamenta-
le, tra interesseeprofitto.Sarà ri-
presadaKeynescheammette di
avere ritenuto sulle prime, sba-
gliandosi, quella distinzione
una elucubrazione gesuitica,
giocando così sul doppio senso.
Dopo la Rerum Novarum si se-
gnalano la Mater et Magistra, di
Giovanni XXIII, dove sono af-
fronti i temidel lavoro, della sua
remunerazione, della partecipa-
zione e della sussidiarietà, la Po-
pulorum Progressio di Paolo VI

imperniata sullo sviluppo, defi-
nito «il nuovo nome della pa-
ce», la Centesimus Annus, di
Giovanni Paolo II, a cento anni
dalla Rerum Novarum.
Oggi si avverte l’esigenza di una
sistematizzazione evolutiva di
questo straordinario materiale
di fronte alle grandi trasforma-
zioniche interessano lavitaeco-
nomicae sociale, quando sima-
nifestaquella cheBessetchiama
l’«ostinata sarabanda dei fatti».
È significativo che sia la Chiesa,
purtroppo non in una numero-
sacompagnia,ariflettere suque-
sti temienoninchiavemillena-
ristica. Sembra di percepire qua-
si il timore di affrontarli, da par-
te delle organizzazioni politiche
e sociali, perché verosimilmen-
te si è preoccupati di allontanar-
sidalla visione di una società se-
colarizzata, confondendo però
la caduta delle ideologie con il
venir meno dell’esigenza di ri-
flettere sui valori, sugli elementi
di coesione, sui presupposti del-
l’agire dell’uomo. Una tale disa-
minarischiaoggidiessereconsi-
derata, addirittura, dottrinari-
smo ovvero benaltrismo. Uno
dei coautori di un recente sag-
gio sul liberismo ha detto che
egli si guarda bene dall’impela-
garsi in un approfondimento
deiconcettidi liberalismoedi li-
berismo (probabilmente perché
giudicata una fatica inutile). Di
questo passo si sancirà la vitto-
ria totale del pragmatismo;
scomparirà ogni distinzione,
senza che sia neppure avviata la
ridefinizione di nuovi profili
identitari.
Seprevale la logicadellacondivi-
sione e della solidarietà, afferma
ilPontefice, èpossibilecorregge-
re la rotta e orientarla verso uno
sviluppo equo e sostenibile. È
un capitalismo temperato quel-
lo sotteso alle considerazioni di
BenedettoXVI.Solidarietàepro-
fitto debbono e possono convi-
vere all’interno degli Stati e tra
Paesi sviluppati e Paesi in via di
sviluppo, innanzituttoquellian-
cora afflitti dall’enorme peso
deldebito.Del resto,ancheMar-
chionne sottolinea la necessità
di interventi a favore dei deboli,
deimenofavoriti.Daquestepre-
messe si potrebbe trarre un pro-
gramma, «scendendo per li ra-
mi», capace di affrontare anche
laquotidianitàdeldibattitopoli-
tico ed economico.
È materia che, nei rami alti, do-
vrebbe interessare massima-
mente le forze progressiste; do-
vrebbe essere uno dei punti del-
la preparazione della nascita
del Partito democratico, senza
alcun timore di ideologizzare il
dibattito. Le parole del Papa co-
stituiscono una sferzata anche
perlasinistra.Nonè,ononèso-
lo, questione di identità. Il sin-
cretismo è spesso inefficace an-
che a risolvere i problemi del
giorno per giorno. Non si vuole
opporreilpensieroforteelapra-
xis.Ma quest’ultima tantopiùè
solidaquantopiùnutritadi ide-
aliedi finalitàalte,chesonoim-
prescindibili soprattutto in una
fase partitica costituente, per di
più presentata come una inno-
vazione di carattere mondiale.

CISGIORDANIA Un canale contro l’isolamento

Il decalogo del politico in tv

Dietro la barba di Grillo
COMMENTI

I
l Presidente Napolitano ci ha richia-
mato ad una maggiore sobrietà me-
diatica. Lo ha fatto con il consueto

garbo, mosso dalla preoccupazione che
un uso improprio ed eccessivo del mez-
zo radiotelevisivo possa contribuire ad
una ulteriore ed ancora più grave delle
delegittimazioni delle istituzioni e della
politica.Adifferenzadi tantialtri ilPresi-
dente non ha puntato il dito solo e sol-
tanto contro giornali e giornalisti, ma
ha rivolto invece un appello vibrante,
inprimo luogoallapolitica, cheha ildo-
vere di rispondere alle domande, ma
non può avere l’ansia di apparire sem-
pre, comunque e dovunque. L’appello
del Presidente è stato accolto da un con-
senso tanto vasto, quanto generico. Ho
lasensazione, tuttavia, chepassatoqual-
che giorno queste riflessioni saranno ar-
chiviateechetuttoriprenderàcomepri-
ma. Per impedire che questo avvenga e
senza invocare ridicoli codici censori o
autocensori, sarebbe necessario che cia-

scuno di noi prendesse pochi e verifica-
bili impegni del tipo:
1-Miimpegnoanonandare inTvquan-
do non conosco l’argomento...
2- Mi impegno a non partecipare alla
giuria di Miss Italia perché non è il mio
mestiere...
3- Mi impegno a non partecipare a gare
di ballo e di canto in Tv sino a quando
dovrò ricoprire cariche istituzionali...
4-Miimpegnoanonpartecipareaquat-
tro dibattiti nella stessa giornata, perché
anche questo è andato in onda...
5- Mi impegno a non levare il lavoro ai
comici, perché sono più bravi di noi. Le
barzellette lasciamole raccontare a loro,
sono più divertenti e talvolta persino
più credibili.
6-Miimpegnoanontirareeanontirar-
mi le torte in faccia in Tv, sto parlando
di episodi realmente accaduti, anche
per non ingenerare insani desideri nella
popolazione italiana.
7- Mi impegno, invece quando sarò in-
vitato in qualche trasmissione a rispon-
derealle domandedei giornalisti, anche

a quelle di Travaglio, perché nelle tra-
smissioni vere le domande e le risposte
non si possono concordare per telefo-
no...
8- Mi impegno, di tanto in tanto, non
osodipiù, arinunciareaqualche intervi-
sta, chiedendo che il tempo così recupe-
ratosiamessoadisposizionediquei sog-
getti e di quegli oggetti che sono stati
cancellati dal video perché ritenuti sca-
brosi o poco appetibili per i pubblicita-
ri...
9- Mi impegno a non utilizzare i media
perattaccaresempreecomunquelacoa-
lizione e la maggioranza che dovrei so-
stenere (almeno di tanto in tanto) an-
che per non umiliare e offendere quei
milionididonneediuominicheassisto-
no impotenti e ormai sempre più rab-
biosi a simili inverecondi spettacoli...
10- Mi impegno infine a recepire l’ap-
pellodelPresidenteNapolitanoeaprati-
care,comehachiestoanche l’associazio-
neArticolo21,unasettimanadiastensio-
ne dall’audio e dal video sollecitando i
mediaapuntare i loro riflettori anchesu

altri temi: la protesta dei monaci buddi-
sti inBirmania, le stragi continue in Iraq
e nel Darfour, la sessione dell’Onu dedi-
cata alla moratoria sulla pena di morte,
le vite precarie, le morti bianche, le tan-
te associazioni e i movimenti che non
fanno più notizia perché la cultura del
progetto e della proposta rischia ormai
di soccombere di fronte alla violenza e
alla arroganza dei signori del diritto di
vetoedei seminatoridizizzania,perusa-
re l’espressione utilizzata da Veltroni.
Antipolitica e mala politica procedono
sempre a braccetto, anche se fingono di
giurarsi eterno odio.
Èassaiprobabile che tuttequeste propo-
ste finiranno in un cestino. Il richiamo
della ribalta è troppo forte per riuscire a
far prevalere una sobria e vitale «dieta
mediatica».
Speriamodinondover tornareamedita-
re sulle parole di Napolitano quando il
tempo sarà definitivamente scaduto.
Chiunque abbia voglia di proseguire
questadiscussionepotrà farloancheuti-
lizzando il sito: www.Articolo21.info

Grillo è la febbre, non la malattia
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